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deliberò la costruzione di un campo trincerato a di-
fesa della capitale, un sistema nel quale quindici forti 
e tre batterie si con"guravano come elementi singoli, 
ma costitutivi di un progetto unitario che prevedeva 
anche una cinta forti"cata lunga più di tre chilometri, 
polveriere, strade e opere accessorie ("g. 1). Pensati 
ciascuno in relazione all’altro, forma, orientamento 
e distanze reciproche dei forti strutturavano una "tta 
rete di connessioni anche immateriali. I forti punteg-
giavano la campagna romana e in essa si mimetizzava-
no, occupando porzioni di territorio la cui considere-
vole estensione (dai 23.460 mq del Forte Portuense 
ai 46.326 mq del Forte Pietralata, al netto del com-
pendio) appare in tutta la sua evidenza se confrontata 
con la successiva espansione edilizia ("gg. 2-3).

A partire dal 9 ottobre 1919, data in cui con Regio 
Decreto n. 2179 si rati"cò la radiazione del campo 
trincerato dal novero delle forti"cazioni1, la relazio-
ne visiva tra i singoli forti si è sensibilmente modi"-
cata ed è radicalmente mutato il loro rapporto con il 
paesaggio circostante. Superata la funzione di difesa 
per la quale erano stati progettati, è decaduta anche 
la necessità di mantenere la loro reciproca connes-
sione visiva2. Non con"gurandosi più come sistema 
di elementi interdipendenti, i forti sono rimasti 
isolati; gli spazi tra uno e l’altro si sono progressiva-
mente densi"cati, lambendo le aree dei compendi, 
cioè le zone di rispetto a servizio e a completamento 
del manufatto bellico. 

Nonostante le autorità militari si fossero rese di-
sponibili, "n dal 19473, alla dismissione di alcuni 
forti, la volontà di tenerli in considerazione, con 
adeguate destinazioni, come elemento interno alle 
dinamiche di trasformazione urbana, si è manife-
stata solo molto tempo dopo.

Il PRG del 1962 recepì tale intenzione di recu-
pero e destinò a verde pubblico gran parte dei forti, 
rati"cando con questo atto il primo riconoscimen-
to u*ciale delle potenzialità che essi avrebbero 
potuto rappresentare per la città di Roma. Ma, in 
assenza delle condizioni economiche e logistiche 
in grado di innescare l’avvio delle azioni necessarie 
a realizzare il progetto di inclusione delle strutture 
nel disegno e nella vita della città, i forti e relativi 
compendi si sono trovati a essere gradualmente, ma 
inesorabilmente, circondati da una espansione edi-
lizia che li ha trasformati in oggetti estranei, sma-
gliature all’interno del tessuto urbano e del sistema 
del verde ("g. 4): oggi, alcuni ricadono all’interno 
di parchi urbani già istituiti o sono in posizione 
tangenziale rispetto alle aree verdi; altri invece sono 
circondati da un denso tessuto edilizio. Nel salto di 
scala tra gli edi"ci e i forti non è solo il fossato – 
peraltro asciutto – che contribuisce a isolarli frap-
ponendo un vuoto tra il sedime urbano e lo spazio 
all’interno dei manufatti; in alcuni casi è anche il 
compendio che concorre ad aumentare anche per-
cettivamente tale distanza. I forti sono un pieno, 
che però è percepito come un vuoto, una presenza 
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1 Dintorni e forti di Roma, da I forti di Roma: notizie storico-topogra"che raccolte da Michele Carcani, Roma, 1883.

che nei fatti è assenza stante la mancata integrazio-
ne nella vita dei quartieri.

Senza considerare i forti ancora utilizzati dalle 
diverse Forze Armate come caserme o quelli legati 
a funzioni di servizio alle attività militari (depo-
siti, magazzini ecc.), anche i forti dismessi e dati 
in consegna al Comune, a partire dal 19584, sono 
rimasti in qualche modo in sospeso dietro limiti 
comunque “invalicabili” rispetto al resto della cit-
tà: spazi in attesa di essere trasformati in luoghi 
urbani, ostaggio delle oggettive di*coltà di dare 
seguito a programmi e protocolli di intesa.

Per alcuni di essi, l’attesa ha anche coinciso con 
l’inizio di un inesorabile degrado sia ambientale che 
strutturale5. Alberi e arbusti sono cresciuti ovunque 
contribuendo ad aumentare il dissesto delle mura-
ture, già compromesse dalla mancata manutenzio-
ne del sistema di drenaggio delle acque piovane. 
Non sono rari i crolli parziali, anche dei fronti in-
terni (si veda il caso del Forte Monte Antenne) e 
il degrado dei serramenti e degli elementi in ferro. 

Ciononostante, entrare in un forte, attraversarne il 
ponte levatoio, signi"ca entrare in una dimensione 
del tutto particolare rispetto al contesto urbano. La 
galleria del corpo di guardia è lo spazio di tramite 
fra ciò che è fuori e ciò che è dentro, ovvero tra il 
rumore e il silenzio, tra concitazione e tempo dila-
tato, aspetti che contribuiscono ad aumentare la se-
duzione di questi luoghi, anche di quelli che hanno 
subito trasformazioni edilizie importanti.

La ricerca che il Dipartimento di Architettura 
dell’Università degli Studi Roma Tre sta condu-
cendo negli ultimi anni sul campo trincerato di 
Roma, insieme all’Associazione di Promozione 
Sociale Progetto Forti e alla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per il Co-
mune di Roma, ha come obiettivo la de"nizio-
ne di una metodologia operativa, fondata su 
una conoscenza mirata e speci"ca di ciascun 
manufatto, condizione indispensabile per com-
prenderne le oggettive potenzialità. Per quanto 
simile agli altri, ciascun forte ha caratteristiche 
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4 L’espansione urbana e i forti. In nero le parti di città che potrebbero bene"ciare degli e+etti positivi inne-
scati dal recupero dei forti. Disegno di Lorenzo Martelli, tesi di laurea in Progettazione, Memoria di una #on-
tiera. Progetto di recupero e valorizzazione del campo trincerato di Roma, relatrice E. Occhialini, correlatore S. 
Ferretti, Facoltà di Architettura Biagio Rossetti, Università degli Studi di Ferrara, 2012-2013. 

2. Il Forte Prenestino in una foto aerea del 1942, Aerofototeca 
nazionale (1942).

" Il Forte Prenestino in una foto aerea del 1957, Aerofototeca 
nazionale (1957).
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architettoniche proprie che si esprimono nei 
materiali utilizzati, nel disegno degli alzati ("gg. 
5-7), nell’imponenza dei portali di ingresso, nei 
dettagli. Inoltre, lo studio sui forti si fonda sulla 
considerazione della ormai consolidata inscin-
dibilità dei due loro aspetti costitutivi, architet-
tura e natura6.

Gli studi sul Forte Trionfale7 e quelli sul Forte 
Monte Antenne8 analizzano “le opere di terra e 
di muro” attraverso la manualistica e i rilievi ar-
chitettonici e topogra"ci, tracciano una storia 
delle trasformazioni confrontando i documenti 
d’archivio con le evidenze dello stato di fatto, 
valutano i fenomeni di degrado e i dissesti delle 

6 Forte Monte Antenne, stralcio del prospetto del traversone. Disegno di Eleonora Antonucci, tesi di Laurea magistrale in Archi-
tettura-Restauro, Il forte Monte Antenne a Roma. Il rilievo per il restauro, relatrici G. Spadafora, E. Pallottino, correlatore S. Ferretti, 
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi Roma Tre, 2017-2018.

5. Forte Trionfale, stralcio del prospetto del traversone. Disegno di Natalia Alcocer Uribe, eseguito nell’ambito di uno stage di Rilievo 
– responsabile G. Spadafora – del Master di II livello in Restauro architettonico e cultura del patrimonio, 2016, direttore E. Pallottino. 
Rielaborazione gra"ca Eleonora Antonucci.
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7 Forte Monte Antenne, stralcio del prospetto dei ricoveri di truppa. Disegno di Eleonora Antonucci, tesi di Laurea magistrale in 
Architettura-Restauro, Il forte Monte Antenne a Roma. Il rilievo per il restauro, cit.

strutture, indagano i fattori di comfort ambien-
tale dei locali per valutarne la possibilità di riu-
tilizzo. È a questo insieme di conoscenze, "no a 
oggi pressoché inedito nella sua impostazione, 
che sarebbe utile riferirsi per avviare processi di 
riutilizzo e, quindi, di risigni"cazione. In attesa 
che questa domanda sia fatta propria dalle ammi-
nistrazioni responsabili, emerge con grande evi-
denza la necessità che si provveda a una costante 
manutenzione di questi complessi, al ripristino 
dei sistemi di de=usso e raccolta delle acque 
piovane, al taglio delle alberature, al monitorag-
gio della stabilità delle strutture, in modo che 
si possa intervenire prima che sia troppo tardi, 
per scongiurare quanto accaduto al Forte Mon-
te Antenne, per il quale lo studio pubblicato da 
Cajano  nel 20069 già evidenziava fenomeni di 
dissesto lungo il fronte dei ricoveri di truppa. 
Attualmente il tratto di muratura è crollato e ul-
teriori spanciamenti sono visibili in altri punti.

Il Forte Trionfale e il Forte Monte Antenne vi-
vono, oggi, due opposti destini che testimoniano, 
entrambi, la delicatezza del tema del recupero dei 
forti. Il primo ha subìto un rapido degrado non ap-
pena il Ministero della Difesa, formalizzato il pas-
saggio di consegna anticipata dallo Stato a Roma 
Capitale, ha lasciato la struttura ("gg. 8-9). Il secon-
do, dato in consegna nel 1958 al Comune di Roma 
e da questi, nel 2017, in gestione al Municipio II, 
è incluso in un percorso partecipato "nalizzato al 

recupero della struttura, che ha avuto come primo 
esito interventi di boni"ca di alcuni ambienti e de-
gli spazi aperti, anche attraverso lo sgombero dalle 
numerose suppellettili abbandonate ("gg. 10-13).

Il fallimento del programma di destinazione del 
Forte Trionfale a sede del Municipio XIV, deter-
minato dal cambiamento di indirizzo politico del-
la nuova giunta capitolina e di quella municipale, 
si deve a diverse valutazioni locali sulle opportu-
nità di spostamento della sede del Municipio ma 
deriva soprattutto dalla di*coltà di trovare una 
sintesi tra gli interessi legittimi del Ministero del-
la Difesa (in particolare per la valorizzazione im-
mobiliare del compendio del Forte rispondente a 
logiche di bilancio) e quelli espressi da Roma Ca-
pitale a nome della comunità locale. 

Più in generale, tutti i forti e relativi compendi di 
proprietà dello Stato, consegnati in base a vari ac-
cordi siglati in diversi momenti con l’Ente Roma 
Capitale (Trionfale, Boccea, Portuense, Bravetta, 
Ardeatina, Prenestina), so+rono del dualismo pa-
trimoniale che li caratterizza: sono beni monu-
mentali vincolati con decreti speci"ci dal Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali e suscettibili 
solo di interventi di riquali"cazione "nalizzati al 
recupero, con i compendi che li circondano, per i 
quali i Ministeri della Difesa e delle Finanze atten-
dono una contropartita urbanistica a fronte della 
cessione (o concessione) all’Ente Roma Capitale. 
A sua volta Roma Capitale, a prescindere dall’o-
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8&' Forte Trionfale, a sinistra, il piazzale tra il traversone e il corpo di guardia nel 2014, quando il forte era ancora in uso da parte del 
Ministero della Difesa; a destra, lo stesso piazzale, come appariva dopo la dismissione delle attività militari soltanto due anni dopo.

10-11. Forte Monte Antenne, l’ingresso prima e dopo i lavori di pulizia e sgombero eseguiti dal II Municipio nel luglio 2018 (©Foto 
di Fabrizio Latini – APS Progetto Forti).
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non può che avere delle remore sia per l’impegno 
"nanziario necessario al recupero dei forti sia per-
ché obbligata a rispondere alle lecite preoccupa-
zioni della comunità locale su eventuali operazioni 
immobiliari o meccanismi di permuta.

È noto, in generale, che l’azione del mondo 
dell’associazionismo ha un ruolo fondamentale 
nel sensibilizzare le istituzioni verso il recupero di 
parti abbandonate delle città, in ciò rappresentan-
do le istanze del territorio.

Spesso in collaborazione con diverse associazioni 
territoriali, l’Associazione Progetto Forti che, con 
l’organizzazione di visite guidate ("g. 14), opera da 
anni a favore della trasmissione di conoscenza di tale 
patrimonio alle comunità locali, al "ne di costruire 
una coscienza comune della cittadinanza sul tema10, 
ha dovuto constatare la forte contrapposizione 
di interessi che investe i forti in consegna a Roma 

Capitale e la conseguente cristallizzazione di 
ogni progettualità che proponga ipotesi di riuso. 
L’Associazione ha quindi avviato nel 2017 una 
speci"ca azione di sensibilizzazione istituzionale 
rivolta al Forte Monte Antenne, unico forte di 
proprietà comunale, lasciato nell’oblio più totale 
"n dal momento in cui lo Stato italiano, nel 1958, 
lo ha donato al Comune di Roma unitamente a 
Villa Ada-Savoia11. 

L’azione è stata condotta verso il governo loca-
le del Municipio II (al cui interno ricade il Forte 
Monte Antenne) e verso l’Assessorato alla Cre-
scita Culturale e l’Assessorato all’Urbanistica per 
a+ermare una doppia necessità: quella di redigere 
delle linee guida per il recupero dei forti di Roma 
e quella di ripensare un programma di progressivo 
recupero e riuso dell’insieme di queste strutture 
a bene"cio della città, “ripartendo” proprio dal 
recupero del Forte Monte Antenne. In questo 
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1>&1" Forte Monte Antenne, a sinistra sono indicati i locali e le aree che al 1958 risultavano ancora occupati; a destra, i locali che sono 
stati sgomberati e puliti. Rielaborazione gra"ca della planimetria ISCAG e della documentazione gra"ca d’archivio a cura di Eleonora 
Antonucci. 

modo, la macchina amministrativa di Roma Ca-
pitale può acquisire esperienza diretta sul campo 
senza dover a+rontare, come già in passato, le dif-
"coltà amministrative derivanti dalla proprietà 
dello Stato e può mettere direttamente alla prova 
la sua e+ettiva capacità di azione amministrativa 
a favore della “riconquista” del forte nonostante i 
tempi lunghi imposti dai forti limiti di bilancio.

Nel corso di tale azione di sensibilizzazione, è 
stato possibile registrare un accoglimento delle 
istanze proposte dall’Associazione e da altre realtà 
del territorio, riconoscibile in una prima serie di 
atti e azioni concrete da parte dell’amministra-
zione capitolina centrale e municipale: le riunio-
ni con la Commissione Capitolina Permanente 
Cultura, Politiche Giovanili e Lavoro, dedicate al 
tema speci"co dei Forti di Roma e quella sul Forte 
Antenne, la Memoria di Giunta proposta dall’As-
sessore all’Urbanistica sul tema del Forte Trionfa-
le12 e sulla necessità di linee guida sui forti13, la ri-
chiesta – e conseguente consegna – al Municipio 
del Forte Monte Antenne14 (e le successive prime 
visite guidate, in forma limitata, aperte alla citta-
dinanza), la mozione votata in Assemblea Capito-
lina sul tema delle linee guida e sul Forte Monte 

Antenne15 e la successiva Memoria di Giunta del 
Municipio16. Queste azioni sono culminate nel 
2018 nella predisposizione di una manifestazione 
d’interesse coordinata tra Municipio II e Assesso-
rato alla Crescita Culturale, in seguito alla quale 
è stata avviata la consultazione pubblica tutt’ora 
in corso, e in una prima e signi"cativa boni"ca di 
suppellettili e ri"uti condotta dal Municipio II17. 

Nel 2016 l’Ente Roma Capitale, grazie a un 
cospicuo residuo di bilancio della Legge su 
Roma Capitale (legge 15 dicembre 1990, n. 
396), ha proseguito l’attività di progettazione 
avviata nel 2009 e nel 2011 sul complesso del 
Forte Portuense, licenziando il progetto de"-
nitivo in conferenza dei servizi nel 2017. Resta 
ancora da chiarire se, per questo complesso, con 
l’Agenzia del Demanio, si de"nisca una proce-
dura di concessione di valorizzazione oppure un 
trasferimento di proprietà attraverso l’istituto 
del Federalismo Demaniale, ex art. 5 comma 5 
del Decreto Legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
mediante accordo di valorizzazione applicato 
per la prima volta a Roma nel 201618.

Con l’auspicio che Roma Capitale prosegua tali 
indirizzi e attività, si registra per alcuni dei forti 
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altri locali che nel 2007 risultavano occupati da materiali vari

area non accessibile

area interessata dal crollo di parte delle murature avvenuto dopo il 2006



�P

Roma e i suoi forti

14. Visita guidata al Forte Monte Anten-
ne (©Foto di Fabrizio Latini - APS Pro-
getto Forti).

in consegna alle Forze Armate un impegno volto 
al recupero e alla fruizione pubblica controllata di 
questi beni: il Ministero della Difesa di recente ha 
eccezionalmente aperto a una scolaresca la visita 
ai locali del Forte Casal Braschi, storica sede dei 
servizi segreti italiani, dove è stato possibile, grazie 
alla presenza della stampa19, documentare l’avve-
nuto restauro e la destinazione museale di parte 
dei locali storici del forte.

Nel 2017 sotto l’impulso del Comando Regio-
ne Lazio, la Guardia di Finanza nell’ambito del 
programma di riquali"cazione del compendio 
della Caserma Cefalonia Corfù, ha iniziato il re-
cupero e restauro del Forte Aurelia Antica posto 
al suo interno; impiegato per oltre sessant’anni 
come autorimessa ne è prevista una futura desti-
nazione museale20. 

Il Ministero della Difesa ha da tempo avviato 
un programma graduale di trasferimento delle 
strutture di vertice che prevede in futuro la rea-

lizzazione di un nuovo Polo per la Difesa nel se-
dime dell’ex aeroporto di Centocelle; nell’opera-
zione è contemplata la riquali"cazione e messa in 
sicurezza del Parco Archeologico di Centocelle e 
il restauro, musealizzazione e apertura al pubbli-
co degli spazi del Forte Casilina. A tal scopo nel 
2017 è stato istituito un tavolo tecnico misto tra 
Ministero della Difesa, Agenzia del Demanio, Mi-
nistero dei Beni e Attività Culturali e Roma Ca-
pitale al quale è stata invitata a partecipare anche 
l’Associazione Progetto Forti per ragionare sulle 
ipotesi di riuso del Forte Casilina. 

Giovanna Spadafora
Università degli Studi Roma Tre

Simone Ferretti
A.P.S. Progetto Forti, Roma

Elisabetta Pallottino
Università degli Studi Roma Tre

QSTU

1. S. Ferretti, Le complesse vicende normative dei forti di 
Roma, in Un patrimonio sepolto #a oblio e riscoperta: i forti 
di Roma, Atti tavola rotonda, Roma, 16 aprile 2012, Bi-
blioteca del Senato “Giovanni Spadolini” (https://www.
senato.it/application/xmanager/projects/senato/"le/re-
pository/Intervento_Simone_Ferretti.pdf ).

2. Si veda anche F. Zonetti et al., Interpretazioni ge-
ogra"che sulla localizzazione dei forti del campo trince-
rato di Roma, in Atti della XIX Conferenza Nazionale 

ASITA, Lecco, 29 settembre-1° ottobre 2015, pp. 779-
786.

3. S. Ferretti, Il sistema dei forti militari di Roma. Stato at-
tuale e aspetti normativi, in Operare i forti, per un progetto di ri-
conversione dei forti militari di Roma, Roma, 2009, pp. 25-35.

4. Nel 1958, il primo forte (Forte Monte Antenne) vie-
ne dato in consegna provvisoria al Comune di Roma da 
parte del Demanio dello Stato, in vista delle Olimpiadi del 
1960. Si veda nota 11.

5. Per una descrizione sintetica del grado di conserva-
zione complessivo “delle opere di muro e terra” dei forti 
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di Roma si veda G. Spadafora, S. Ferretti, M. Canciani, E. 
Pallottino, Il Forte Monte Antenne nel campo trincerato di 
Roma: studi e rilievi in corso, in A. Marotta, R. Spallone (a 
cura di), Defensive architecture of the Mediterranean, Vol. 
VIII, Torino, 2018.

6. S. Ferretti, Il paesaggio del Forte. Indirizzi per la pro-
gettazione degli spazi aperti, in, Operare i forti…, cit., pp. 
77-83.

7. S. Ferretti, E. Pallottino, G. Spadafora, Strategie di 
conoscenza per la redazione di un manuale del recupero dei 
forti di Roma, in G. Damiani, D.R. Fiorino (a cura di), 
Military Landscapes. A future for military heritage, Mila-
no, 2017.

8. Spadafora, Ferretti, Canciani, Pallottino, Il Forte 
Monte Antenne…, cit.

9. E. Cajano (a cura di), Il sistema dei forti militari a 
Roma, Roma, 2006, pp. 15-25. 

10. L’Associazione da anni organizza visite guidate, 
consentendo la conoscenza sia dei forti in consegna – o 
a proprietà – di Roma Capitale, quali Forte Trionfale, 
Boccea, Portuense, Bravetta, Monte Antenne nonché di 
quelli in consegna al Ministero della Difesa – Appia An-
tica, Pietralata – che hanno avuto, pur nei limiti di una 
o+erta non organica, una ampia partecipazione. Dal 2015 
l’esperienza si è consolidata con l’apertura di alcuni forti 
in occasione dell’evento a cadenza annuale “Open House 
Roma”, organizzato in collaborazione con l’Associazione 
Open City e dal 2017 con la partecipazione vincente al 
bando triennale dell’Estate Romana, promosso dal Dipar-
timento Attività Culturali, con il progetto Estate al Forte 
per le visite guidate al Forte Bravetta.

11. Verbale di consegna provvisoria dal Demanio dello 
Stato al Comune di Roma di parte di Villa Savoia e di For-
te Antenne, del 18 maggio 1958 e successivi atti di perfe-
zionamento del passaggio di proprietà, completati solo in 
tempi piuttosto recenti.

12. Memoria della Giunta Capitolina n. 34 del 26 mag-
gio 2017, avente oggetto il Forte Trionfale, volta a trovare 
un nuovo accordo con l’Agenzia del Demanio per il riuso 
del compendio e del forte, con mandato all’Assessorato 
all’Urbanistica e agli u*ci di veri"care la possibilità, in 
accordo, tra gli altri, con l’Assessorato alla Crescita Cul-
turale, di avviare la redazione di linee guida per la valo-

rizzazione culturale e il riuso compatibile dei Forti anche 
al "ne di individuare i livelli di uso e gestione degli spazi, 
nonché un percorso procedurale per la concreta attuazio-
ne di questo rilevante obiettivo.

13. Vedi i verbali della Commissione Capitolina 
Permanente Cultura, Politiche Giovanili e Sport del 
27/03/2018 (Protocollo n. 8816 del 16/05/2017) e del 
15/06/2018 (Protocollo n. 14875 del 04/08/2017).

14. Verbale di consegna “per "ni istituzionali” del 
21/06/2017 tra il Dipartimento Patrimonio e il Municipio 
II del complesso monumentale denominato “Forte Antenne”.

15. Mozione n. 60/2017 per l’avvio di un processo 
partecipativo per la valorizzazione del Forte Antenne e 
riprogettazione organica per l’utilizzo a scopi culturali 
degli spazi dei Forti Militari, approvata in Assemblea Ca-
pitolina, seduta del giorno 03/08/2017.

16. Memoria della Giunta del Municipio II, n. 23 del 
10/10/2017, in cui si impegnano gli u*ci competenti a 
predisporre una manifestazione d’interesse per avviare 
un percorso di progettazione e gestione partecipata rela-
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